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CGIL, CISL, UIL con le categorie
economiche di tutti i settori, la Pro-
vincia e la Camera di Commercio
hanno sottoscritto un accordo per
la realizzazione di un piano territo-
riale integrato “politiche attive del
lavoro per l’occupabilità”.

L’accordo si raggiunge dopo 6 me-
si di confronto dettato dalla neces-
sità di dare risposte concrete ai pro-
cessi di trasformazione economica
e sociale che l’internazionalizzazio-
ne dei mercati sta imponendo al si-
stema produttivo manifatturiero.

Il 12 e 13 giugno si va a votare “SI”
su quattro referendum per abroga-
re parzialmente la legge 40 sulla
procreazione medicalmente assisti-
ta.

La legge 40 impedisce alle fami-
glie di decidere di avvalersi della
possibilità di avere figli in tutta si-
curezza se i genitori sono affetti da
patologie ereditarie gravi. Di deci-
dere quando e come e se nei casi
più gravi utilizzare un donatore. La
legge impedisce la ricerca per risol-
vere gravi problemi come il tumore,
il diabete, il parkinson, l’alzheimer
attraverso le cellule staminali em-
brionali. Questo stato di cose non
va accettato, un conto è il controllo,
la verifica, altro impedire la ricerca
e far pesare sulle famiglie imposi-
zioni di legge che tolgono speranze
ai futuri genitori, li fanno vivere nel-
la paura o li obbligano a spese enor-
mi e a viaggi della speranza all’este-
ro. Tutto ciò è inaccettabile, dob-
biamo guardare al futuro con spe-
ranza, dobbiamo consolidare un
forte rapporto tra le leggi e la li-
bertà della persona di decidere il
proprio futuro.

E’importante andare a votare e
votare quattro “SI”. Sappiamo tutti
quanto difficile sia raggiungere il
quorum nei referendum, ma abro-
gare le parti di questa legge varata
l’anno scorso che ledono i diritti
delle donne e impediscono lo svi-
luppo della ricerca medica, è una
responsabilità che riguarda tutti. In
particolare mi rivolgo a tutte le per-
sone che troppe volte dicono che
“tanto non cambia niente”: Il 12 e 13
Giugno con il nostro voto e votando
quattro “SI” possiamo far cambiare
una legge ingiusta e dare dignità al-
le donne e speranza a tante persone
e famiglie.

di 
PIERLUIGI CACCO

Andiamo a votare
quattro volte SI

Con la fecondazione assistita negli ultimi 5
anni sono nati 12 milioni di bambini che 

altrimenti non sarebbero venuti al mondo

(segue a pagina 2)

di 
PAOLINO BARBIERO

12, 13 Giugno

Referendum
procreazione

assistita



La Riforma Costituzionale approvata in prima lettura
congiunta il 24 marzo 2004 trova da parte nostra un
netto dissenso, in quanto segna una vera e profonda
discontinuità con la Costituzione vigente
e ne mette a serio rischio i principi fondanti.
Un tema così delicato ed importante per il Paese, che
richiederebbe un profondo dibattito mirato ad ottenere
un vasto consenso, è stato invece liquidato
con una fretta inusitata perché diventato materia di
scambio all’interno della maggioranza di governo.
Un tema che al di là delle intenzioni ha visto lo stesso
Centrosinistra compiere un errore quando,
a fine legislatura, scelse con la modifica del Titolo V
la via di una correzione unilaterale della Carta
Costituzionale.

Quella approvata è una Riforma che segna una vera e
propria discontinuità con la Costituzione vigente e ne
mette a serio rischio i principi fondanti. Definisce una
forma di governo senza riscontri nelle democrazie
europee, perché basata su un “premier assoluto”
con l’esautoramento del Parlamento, priva il Presidente
della Repubblica di potere effettivo annullando così
qualsiasi meccanismo di garanzia, minaccia
l’universalità di diritti fondamentali quali l’istruzione,
la salute, la sicurezza rompendo la coesione sociale,
interviene su di un arco di materie così vasto
da rendere inevitabili le ripercussioni anche sulla prima
parte della Costituzione.
Non dobbiamo permettere questa demolizione e per
questoci impegneremo perché la Riforma approvata sia
cancellata con il referendum.
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Cresce la disoccupazione in
particolare delle donne, di-
minuisce la domanda di lavo-
ro, aumentano la cassa inte-
grazione ordinaria e quella
straordinaria, chiudono mol-
te aziende artigiane e aumen-
tano i licenziamenti in tutti i
settori industriali e dell’arti-
gianato.
Queste difficoltà non sono
congiunturali ma la conse-
guenza di un adeguamento
strutturale della tradizionale
attività manifatturiera che
sta incontrando la concor-
renza dei paesi emergenti co-
me la Cina, l’India, dell’Est
Europa.
Il piano provinciale per l’oc-
cupazione ha l’ambizione di
provare a predisporre politi-
che del lavoro finalizzate ad
un efficace inserimento/rein-
serimento lavorativo funzio-
nale a dare stabilità all’occu-
pazione, un reddito dignitoso
e percorsi di formazione utili
allo svolgimento di nuove
professioni.
Tra gli obiettivi prioritari da
conseguire acquista rilievo il
ruolo centrale dei servizi per
l’impiego che in collaborazio-
ne tra servizi pubblici e pri-
vati devono mettere a punto
una strategia che consenta:
• di identificare i fenomeni

caratterizzanti l’andamento
dell’occupazione definendo
le dimissioni, le dinamiche
temporali e prefigurando le
ricadute;
• di pianificare azioni cono-
scitive sul territorio rispetto
a possibili spazi occupazio-
nali avvero settori (comparti
in sofferenza);
• di individuare e pianificare
e realizzare misure di accom-
pagnamento all’ingresso e
permanenza nel mercato del
lavoro e di ricollocazione
promovendo la cooperazio-
ne e la collaborazione tra
pubblico e privato;
• di chiamare a un ruolo atti-
vo tutte le componenti pub-
bliche e private per un per-
corso di gestione consapevo-
le del cambiamento.
Per conseguire tali risultati
sono state individuate una
serie di azioni di promozione
sul progetto , di misure alter-
native di sostegno ai lavora-
tori licenziati e di una valo-
rizzazione di un sistema loca-
le per l’incontro tra domanda
ed offerta di lavoro.
Attraverso finanziamenti del-
la Camera di Commercio, del-
la Provincia e della Regione,
degli accordi aziendali in ca-
so di riduzione del personale,
si sono avviati i primi proget-

ti che interessano i lavorato-
ri sia dell’industria che
dell’artigianato per definire i
programmi di intervento in-
dividuali di supporto alla ri-
collocazione.
In questa fase sperimentale
con oltre un milione di Euro a
disposizione dobbiamo favo-
rire la ricollocazione di alme-
no 600/700 persone che con
percorsi di orientamento e
formazione trovino nuove
opportunità di lavoro.
La sfida non è semplice, ma
non ci sono alternative se vo-
gliamo mantenere gli attuali
livelli occupazionali sapendo
che comunque bisogna cam-
biare in profondità l’attuale
sistema di formazione pro-
fessionale e sostenere con
forti azioni pubbliche la cre-
scita dimensionale dell’im-
presa, la realizzazione di par-
chi tecnologici in grado di
sviluppare attività di ricerca,
innovazione, marketing, fi-
nanza per conquistare nuovi
mercati con prodotti di qua-
lità realizzati rispettando
l’ambiente, la sicurezza e le
condizioni di lavoro.

Paolino Barbiero

A 59 anni di distanza la scelta
repubblicana del 2 giungo
1946 conserva intatto il signi-
ficato di conclusione di un ci-
clo della nostra storia matu-
rato attraverso la lunga sta-
gione dell’antifascismo e del-
la guerra di Liberazione e, nel
contempo, di apertura di una
nuova fase che avrebbe ri-
portato l’Italia nel contesto
delle nazioni civili.
La piena riconquista della Li-
bertà e della Democrazia si
sostanzia in tre momenti rac-
chiusi in un arco di tempo ab-
bastanza breve della storia
nazionale.
Dalla liberazione ( aprile
1945) alla promulgazione del-
la Costituzione (1 gennaio
1948) passando per il referen-
dum istituzionale che ha
abrogato la monarchia e pro-
clamato la Repubblica (ap-
punto il 2 giugno 1946).
Un unico filo lega i tre eventi:
il popolo che si riappropria
della sovranità che gli spetta,
la guerra di Liberazione dal
fascismo che pone basi per il
referendum contro la monar-
chia complice della dittatura
e il nuovo ordinamento re-
pubblicano dal quale nasce la
Costituzione.
L’eccezionale successo di
partecipazione e di iniziative
che quest’anno sta caratteriz-
zando la ricorrenza del 60°
anniversario della Liberazio-
ne conferma come la Resi-
stenza con i suoi valori sia vi-
va e presente anche nelle
nuove generazioni. Non scon-
tro di fazioni per la conquista
del potere, non guerra civile,
ma lotta contro l’occupazio-
ne straniera e la tirannide fa-
scista, per la libertà di tutti
compresi quelli che si batte-
vano per la sopravvivenza
della dittatura. Questa è la
corretta memoria di avveni-
menti che nessuna contorsio-
ne revisionista riuscirà a can-
cellare o a distorcere nella
coscienza dei cittadini italia-
ni.
La Resistenza non ha segnato
la sopraffazione di una parte
sull’altra ma ha contribuito

essenza più significativa.
Il governo di centrodestra, di-
mostrando la sua estraneità
alla storia, ai valori e alla cul-
tura della Resistenza ha im-
posto, a colpi di maggioran-
za, una riscrittura eversiva di
53 articoli della seconda par-
te della nostra Carta fonda-
mentale, che compromette
l’equilibrio tra i poteri costi-
tuzionali.
Il fatto che si dica che in que-
sta fase non è in discussione
la prima parte della Costitu-
zione, quella dei principi fon-
damentali, non deve trarre in
inganno. Quando la demoli-
zione della seconda parte
sarà cosa fatta e risulterà
profondamente disarticolato
l’ordinamento che deve ren-
derli operativi, i valori fonda-
mentali della prima parte di-
venteranno inutili orpelli, si-
mulacri di cui disfarsi il più
rapidamente possibile.
E’ un assassinio a freddo del-
la nostra Costituzione, per di
più spacciato per l’inizio di
un modello federalista. Cosa
centri il federalismo con que-
sto sgangherato disegno se-
cessionista che presuppone
lo svuotamento dei poteri del
Presidente della Repubblica,
l’umiliazione del Parlamento
ridotto alla mercè del primo
ministro, la politicizzazione
della Corte Costituzionale, lo
spezzettamento di sicurezza,
sanità e scuola, lo sanno solo
quei quattro bontemponi che
negli ozi di Lorenzago hanno
abbozzato questo capolavo-
ro di insipienza costituziona-
le. Venti sistemi diversi di si-
curezza, sanità e scuola. Così
si calpesta, proprio nei diritti
fondamentali, l’eguaglianza
dei cittadini e lo stato così
frantumato e deprivato
dell’equilibrio dei poteri, sarà
controllato solo dal primo mi-
nistro che determinerà la po-
litica del Paese, nominerà e
revocherà i ministri e potrà
addirittura sciogliere il Parla-
mento.
Questo stravolgimento della
Costituzione mette a repenta-
glio l’unità sociale e politica
del Paese e sconvolge le basi
della democrazia parlamen-
tare, politicizzando la Corte
Costituzionale e conferendo
al capo del governo un cumo-
lo di poteri tale da ridurre il
Parlamento e il Presidente
della Repubblica al ruolo di
comparse.
Ove il disegno della destra si
realizzasse la Repubblica Ita-
liana non sarebbe più un or-
dinamento democratico par-
lamentare, fondato sulla divi-
sione e il bilanciamento dei
poteri. Diventerebbe un ordi-
namento fondato sul governo
personale di un capo politico
e la stessa unità nazionale
verrebbe messa a rischio, sa-
crificata alle pulsioni demoli-
trici di un nuovo fascismo pa-
dano.
La maggioranza di destra, at-
tualmente al governo, sman-
tellando la Costituzione, divi-
de il Paese, umilia il Parla-
mento, ci rende meno liberi.

*Presidente Provinciale
dell’A.N.P.I

2 giugno, Festa della Repubblica
Salviamo la nostra Costituzione
La riscrittura imposta dal centrodestra sconvolge le basi della democrazia parlamentare

di
UMBERTO LORENZONI

con l’instaurazione della Re-
pubblica ed il varo di una Co-
stituzione tra le più democra-
tiche e moderne del mondo, a
dare a tutti una Patria nella
quale tutti potessero ricono-
scersi nel rispetto di valori
che alimentano la coscienza

della comune appartenenza e
sono tuttora fattore fonda-
mentale per il successo delle
aspirazioni al miglioramento,
al progresso civile e cultura-
le, alla giustizia sociale.
L’Italia è una Repubblica fon-
data sul lavoro e sulla solida-

rietà, nella quale tutti i citta-
dini sono uguali di fronte alla
legge e ripudiano la guerra.
Insidiare questi valori, altera-
re l’equilibrio istituzionale si-
gnifica colpire le istituzioni e
lo stesso tessuto connettivo
della nostra società nella sua
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Margherita Hack 
«E’ una legge vergognosa e

illiberale che ci riporta ai tem-
pi dell’inquisizione e di Gali-
leo». 

Umberto Veronesi 
«Come libero cittadino di

un libero Paese, mi auguro
che il Parlamento, superando
steccati ideologici, riveda una
legge che nella sua applica-
zione può arrivare a costrin-
gere una donna a farsi im-
piantare contro la propria vo-
lontà tutti gli ovuli fecondati,

anche se portatori di una ma-
lattia genetica. Non resta che
essere d’accordo con il refe-
rendum abrogativo di una
legge ingiusta e giuridicamen-
te non in linea con lo statuto
di un Paese democratico». 

Rita Levi Montalcini
«Io desidero giustificare og-

gi la mia presenza qui: sapevo
che si discuteva della abroga-
zione totale o parziale di que-
sta legge assolutamente inac-
cettabile sulla fecondazione
assistita. E desidero esprime-
re il mio rallegramento per
questa nascita del comitato
per il referendum. Spero che
se non riusciamo ad ottenere
quello che io riterrei utile,
cioè l’abrogazione totale, co-
me e’ proposta - mi pare - dai
Radicali almeno si arrivi alla
abrogazione di quelle parti
più oscurantiste di questa
legge, che si permetta la ri-
cerca scientifica, e si ricono-
scano alla donna i diritti che
ha, e che le vengono negati». 

2.400 scienziati 
italiani con Luca Coscioni

«Denunciamo altresì, con
ancor più forte preoccupazio-
ne, le discriminazioni conte-
nute nel DDL sulla Procrea-
zione Medicalmente Assistita
che, nella stesura approvata
dal Senato, prevede una serie
di divieti e limitazioni che ri-
ducono - e in taluni casi esclu-

dono - il ricorso alla PMA, ob-
bliga i medici a comporta-
menti di malasanità e impedi-
sce la ricerca scientifica sugli
embrioni soprannumerari de-
stinandoli così alla distruzio-
ne, mentre potrebbero effica-
cemente essere riservati alla
ricerca di nuove terapie per
malattie oggi inguaribili». 

Giulio Cossu 
(direttore dell’istituto per le
cellule staminali del San Raf-
faele)

«“Ancora una volta sembra
che l’intero paese sia succu-
be dell’ala più retriva e oscu-
rantista della Chiesa Cattoli-
ca. Ancora una volta si umilia
la ricerca in questo paese e
con questa le speranze di chi
soffre ogni giorno aspettando
una nuova terapia».

Monica Bellucci 
«Una legge contro le donne,

che sembra fatta dal Torque-
mada e non nel XXI secolo, in
un Paese liberale. Io che viag-
gio mi vedo ridere in faccia
all’estero quando racconto in
cosa consiste la legge italia-
na: è assurdo che sia possibi-
le impiantare solo 3 embrioni,
ed è assurdo che la donna
debba accettare anche un

embrione non sano. E’ una
legge contro le donne da tem-
po dell’Inquisizione». 

Renato Dulbecco 
(premio Nobel)

«Noi lavoriamo per battere
le patologie che affliggono
l’umanità e molto deil lavoro
dei genetisti ha proprio come
immediata applicazione la
possibilità di scoprire le ma-
lattie ereditarie. Se la legge
impedisce di mettere in prati-

ca questo lavoro, io franca-
mente non capisco perché si
continui a fare ricerca scienti-
fica. Pensiamo alla possibilità
che ci offre la terapia genetica
sull’embrione: prelevare
qualche cellula e curare mol-
te malattie terribili che afflig-
geranno il bambino e l’adulto.
Senza il lavoro scientifico
sull’embrione questo non
sarà mai possibile».

Patrizio Roversi
«Credo che non si possa

mettere sullo stesso piano la
dignità di una persona umana
e quella di un embrione. Non
credo possa avere gli stessi
diritti di una donna perché
sono loro, le donne, le prime
a pagare le conseguenze di
questa legge. Non voglio fare
l’uomo femminista, figurarsi,
sto combattendo in prima li-
nea contro le donne da quan-
do ero bambino, ma è talmen-
te evidente la centralità della
donna quando si parla di ma-
ternità che non può essere
una legge a sostituirsi a lei.
L’elemento di vera responsa-
bilità, anche di fronte alla fe-
condazione eterologa è della
donna, deve essere lei a deci-
dere. Come le si può imporre

un impianto di un embrione
malato? Lo trovo di una vio-
lenza incredibile»

Paolo Hendel
«Molte cose di questa legge

sembrano frutto di una gran-
de ignoranza e di una grande
arretratezza anche culturale,
come per esempio il divieto
della diagnosi reimpianto.
Non ti fanno fare l’analisi
dell’embrione e se poi ci sono
malformazioni nel feto sei ob-
bligata ad abortire. Ma chi
l’ha ideato un capolavoro del
genere? Il tutto, poi, sulla pel-
le della donna, come sempre
considerata una macchina at-
ta alla riproduzione. Nessuno
si preoccupa della sua libertà
di scelta e della sua salute».

Sabrina Ferilli
«Chi avrà i soldi, compresi i

figli dei parlamentari che han-
no voluto la legge 40, potrà
prendere un aereo e superare
tutti i problemi. Tutti gli altri,
le persone meno abbienti, pa-
gheranno le conseguenze».

Stefano Rodotà
«Una brutta legge, ideologi-

ca e carica di vizi di costitu-
zionalità.

Voterò quattro SI convinti il
12 giugno, perché la legge sul-
la procreazione assistita è un
brutto passo indietro del di-
ritto.

Quando il diritto pretende
di imporre un comportamen-
to alla donna, prevedendo
l’obbligo di impianto contro
la sua volontà degli embrioni
creati, rivela da una parte la
impraticabilità della via giuri-
dica e dall’altra che una nor-
ma di questo genere fa vio-
lenza agli stessi principi fon-
dativi di un paese civile e de-
mocratico dove, lo dice l’arti-
colo 32 della Costituzione,
nessun trattamento sanitario
può essere imposto in mate-
ria di salute violando il rispet-
to della persona umana».
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Legge 40/2004 sulla procreazione 
assistita. Ecco cosa ne pensano

Milano,12 dicembre 1969, alla
Banca dell’Agricoltura di Piazza
Fontana viene fatto esplodere un
ordigno che provoca 17 morti e 84
feriti. In Italia allora, come a Bag-
dad oggi. Non sono bastati 11 pro-
cessi e 36  anni di indagini per da-
re un nome agli autori e ai loro
mandanti. Gli stragisti restano im-
puniti, resta impunita la lunga
opera di depistaggio che già
all’indomani della strage faceva
altre vittime, Giuseppe Pinelli
precipitato da una finestra della
questura milanese il 15 dicembre,
e Pietro Valpreda, condannato a
stare tre anni in carcere prima di
vedere riconosciuta la sua inno-

cenza. Le vittime della pista anar-
chica per coprire quella fascista.

Il primo processo - quello di Ca-
tanzaro (19799) – si conclude con
la condanna all’ergastolo di Fre-
da, Ventura e Giannettini, assolti
in secondo grado – sentenza an-
nullata dalla Cassazione – di nuo-
vo assolti dalla Corte di Assise
d’Appello di Bari, sentenza que-
sta volta resa definitiva dalla Cas-
sazione (1987). Sono passati 20
anni e giustizia non è fatta.

Nel 1995 un’altra terna di per-
sonaggi va sotto inchiesta su con-
fessione di due pentiti. Sono Car-
lo Maria Maggi, Delfo Zorzi e Car-
lo Rognoni, che vengono condan-

nati all’ergastolo in 1° grado
(2001) e assolti dalla Corte di As-
sise di Appello di Milano (12
marzo 2004). Il ricorso in Cassa-
zione presentato dalla Procura di
Milano e dalle parti civili viene ri-
gettato ed è confermata pertanto

l’assoluzione dei tre imputati (3
maggio 2005).

Sono passati 36 anni e giustizia
non è fatta. La parte civile deve
pagarsi pure le spese, al danno si
aggiunge la beffa. 

La bomba di Piazza Fontana
inaugurò quel lungo periodo di
strategia della tensione condotta
con stragi e attentati per spegnere
la stagione delle conquiste demo-
cratiche  portata avanti dalle lot-
te operaie e studentesche. L’obiet-
tivo era cacciare indietro i comu-
nisti e “comunista” era tutto ciò
che sapeva di giustizia sociale, di
emancipazione, di partecipazio-
ne democratica, di impegno poli-

tico e sindacale. La mano era
quella dei neofascisti raccolti nel-
le varie cellule, Ordine Nuovo nel
Veneto, la Fenice a Milano…Que-
sta verità è sicuramente emersa
dalle indagini, con le nuove pro-
ve emerse nell’ultimo processo –
dicono gli esperti – oggi Freda e
Ventura sarebbero sicuramente
condannati. Ma perché queste
prove non sono emerse prima?
Nel nostro ordinamento non si
può essere processati due volte
per lo stesso delitto se non nell’in-
teresse dell’imputato. Per la stra-
ge di Piazza  Fontana   non pa-
gherà nessuno. P.C.

Piazza Fontana
giustizia

non è fatta

LE STRAGI

Quesito n° 1
Libertà di ricerca scientifica

Con l’approvazione del que-
sito referendario si manterreb-
be il divieto di clonazione uma-
na e si consentirebbe, invece,
di ricorrere alla produzione di
linee cellulari staminali me-
diante la tecnica del TNSA,
proposto dal premio Nobel Re-
nato Dulbecco ed ampiamente
utilizzato all’estero.

Verrebbe nuovamente per-
messo, inoltre, di effettuare la
diagnosi genetica di numerose
patologie ereditarie, prima
che l’embrione venga impian-
tato in utero, riducendo così in
maniera significativa il ricorso
all’interruzione di gravidanza
in una fase più tardiva dello
sviluppo embrionale.

Quesito n° 2
Salute della donna

La norma non consente alle
coppie fertili, ma affette da pa-
tologie trasmissibili, di ricor-
rere alle tecniche di Procrea-

zione Medicalmente Assistita
(PMA). Ciò significa che due
aspiranti genitori portatori di
talassemia dovranno accetta-
re il rischio di concepire un
bimbo affetto dalla talassemia
senza poter ricorrere alla
PMA. La donna potrà però ri-
chiedere la diagnosi prenatale
ed eventualmente l’aborto.
L’approvazione del quesito re-
ferendario permetterà anche a
quelle coppie fertili, ma affette
da malattie geneticamente tra-
smissibili di accedere alla fe-
condazione assistita e, di con-
seguenza, di riconoscere pri-
ma dell’eventuale impianto gli
embrioni sani da quelli malati.

Quesito n°3
Per l’autoderminazione e la
tutela della salute della donna

La legge introduce per la pri-
ma volta il concetto che il con-
cepito (termine ambiguo e non
definito né dal punto di vista
scientifico, né giuridico) è sog-
getto di diritto con pari dignità

rispetto alla coppia dei futuri
genitori. In realtà, la dichiarata
parità di diritti del primo com-
ma si smentisce quando, negli
articoli successivi, diventa
prevalente la tutela dell’em-
brione (prima ancora che sia
impiantato), rispetto alla vo-
lontà della donna.

Il quesito propone l’abroga-
zione del comma che stabili-
sce la soggettività giuridica
dell’embrione e propone, inol-
tre, le stesse modifiche richie-
ste dal quesito n. 2.

Quesito n°4
Fecondazione eterologa

Ripristina la possibilità di ac-
cedere alla fecondazione ete-
rologa (con il ricorso a sper-
matozoi o ovociti esterni alla
coppia), consentita in tutti i
paesi europei, ed anche in Ita-
lia prima della approvazione
della legge 40/2004 e, di conse-
guenza, elimina la sanzione
amministrativa pecuniaria
prevista dalla attuale legge.

I 4 quesiti referendari
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Il 17 e 18 maggio scorso si

è tenuta a Roma la Conferen-
za Nazionale CGIL sull’immi-
grazione dal titolo “Lavoro e
diritti, le frontiere dell’immi-
grazione” . E’ stato un mo-
mento molto importante, al
quale ci si è preparati con
due seminari nazionali: uno
sulle politiche per l’immigra-
zione, e un altro sugli aspetti
organizzativi (tesseramento,
servizi rappresentanza ecc.).
La CGIL ha voluto in questo
modo sviluppare la propria

elaborazione per delineare
gli obiettivi, le proposte e le
strategie da discutere con CI-
SL e UIL e fare in questo mo-
do ulteriori passi in avanti ri-
spetto alla piattaforma unita-
ria predisposta a novembre
dello scorso anno. La Confe-
renza aveva l’obiettivo an-
che di definire alcuni docu-
menti da utilizzare per la di-
scussione congressuale che
si avvierà in autunno. Altri
punti importanti affrontati ri-
guardavano gli aspetti orga-

nizzativi e in particolare l’in-
dividuazione di soluzioni per
garantire la rappresentanza
degli immigrati negli organi-
smi dirigenti della nostra or-
ganizzazione, l’apertura di
sportelli specificatamente
dedicati agli immigrati all’in-
terno del sistema servizi del-
la CGIL, gestiti dall’INCA. 

Eravamo presenti in sei
della CGIL di Treviso e in rap-
presentanza della Segreteria
Confederale, della FIOM, del-
la FILLEA, della FLAI e della

FILCEA. E’ stata anche un’oc-
casione per conoscere espe-
rienze, iniziative e persone
di molte parti d’Italia che ci
hanno arricchito. Inoltre ab-
biamo potuto individuare al-
cune realtà dove sono in cor-
so esperienze particolar-
mente interessanti e che ab-
biamo intenzione di andare a
visitare per ricavarne spunti
utili al lavoro che stiamo svi-
luppando come CGIL a Trevi-
so.

Giancarlo Cavallin

Lavoro
e diritti

Le frontiere
della

immigrazione

CONFERENZA

Per dire “Basta!” alle code estenuanti
e affidare ai comuni i permessi di soggiorno
Grande manifestazione a Treviso promossa dai sindacati Cgil, Cisl, Uil

Il 28 maggio scorso a Trevi-
so c’è stata una grande mani-
festazione, organizzata da
CGIL-CISL-UIL, Coordinamen-
to Fratelli d’Italia, le Associa-
zioni degli immigrati e tante
altre Associazioni del volon-
tariato, per il decentramento
ai comuni del rinnovo del
permesso di soggiorno ed al-
tri aspetti burocratici. Molti
erano anche gli Amministra-
tori Comunali presenti all’ini-
ziativa.

Gli stranieri immigrati da
Paesi extracomunitari sono
oltre 60.000 in provincia di
Treviso. Circa il 40 % è com-
posto da famiglie che hanno
il loro progetto di vita nelle
nostre terre dopo aver lascia-
to, spesso con grandi rischi,
con dolore e nostalgia, paesi
di povertà estrema.

Quanti  Veneti e  Italiani
hanno fatto scelte altrettanto
drammatiche nel secolo scor-
so? Decine di milioni!! Come
accoglie la nostra società
questi ospiti? Con quale spi-
rito? Con quale atteggiamen-
to culturale ed etico? Con
quali leggi? Sono domande e
riflessioni complesse! Sono
state seminate tante paure e
tanti pregiudizi in questi ulti-
mi 20 anni, durante i quali si è
sviluppata l’immigrazione in
Italia e nel Veneto.

Si sono seminate le paure
dell’invasione, mentre l’Italia
è uno dei Paesi europei a più
bassa presenza di stranieri (il
4,3% della popolazione, con-
tro 6,5% della media Europea,
il 10% della Germania, il 20%
della Svizzera, il 15%
dell’America, il 25% dell’Au-
stralia, ecc.

Si è tentato di criminalizza-
re gli immigrati secondo un
processo che si chiama “stra-
tificazione degli stereotipi”
ossia a forza di insistere su
un argomento, attraverso i
mezzi di comunicazione (te-
levisione, giornali, dichiara-
zione di uomini con respon-
sabilità  - o irresponsabilità?-
politiche) il messaggio viene
progressivamente dato come
certo e scontato. Per una par-
te dell’Immaginario colletti-
vo, immigrazione = clandesti-
nità= criminalità. 

La legislazione sull’immi-
grazione (la cosiddetta Bos-
si/Fini e il suo regolamento di
attuazione)  relega tutta la
materia ad un problema di or-
dine pubblico. Atteggiamen-
to assurdo, incivile ed etica-
mente e moralmente censu-
rabile, oltre che ingestibile.

Per questo la Corte Costitu-
zionale ha censurato in più
parti questa legge e la “Com-
missione Europea contro il
Razzismo e le Discriminazio-
ni” ha in più occasioni dura-
mente  stigmatizzato la posi-
zione dell’Italia sulle politi-
che dell’immigrazione.

In provincia di Treviso uno
dei problemi più gravi che vi-
vono quotidianamente mi-
gliaia di immigrati è il rinnovo
dei permessi di soggiorno:
uno straniero, anche  se vive
in Italia da anni, deve rinno-
vare il permesso ogni anno,
spesso ogni 6 mesi, o addirit-
tura ogni 3 mesi, e può farlo
solo andando in Questura, fa-
cendo estenuanti code, rice-
vendo umiliazioni, attenden-
do mesi (si è ormai giunti ad
un anno) per avere l’unico
documento che  consente lo-
ro una vita normale. Chi è in
attesa del rinnovo non può la-
sciare l’Italia, non può fare la
patente, non può cambiare
lavoro o trovarne uno se è di-
soccupato, non può firmare
un contratto di affitto, se vie-
ne fermato dalla Polizia deve
faticare per dimostrare che
vive regolarmente nel nostro
Paese. E tutto questo per l’as-
surda norma che stabilisce
che l’unica autorità che può
rinnovare tale documento è
la Questura. Quando gli stra-
nieri erano 10.000 o anche
20.000, e i permessi duravano
4 anni, il sistema in qualche
modo reggeva. Ma adesso
che sono 60.000, e i permessi
durano 6 mesi, significa che il
lavoro presso la Questura è
moltiplicato di 15/20 volte,
peraltro con lo stesso organi-
co di 10 anni fa. Code infinite!
Umiliazioni! Tutto ciò è as-
surdo!! Ingestibile!! Incivile!!
Andare a vedere in Questura
per credere!

Le Organizzazioni Sindacali
della provincia di Treviso,
unitamente alle forze del Vo-
lontariato e alle numerose
Associazioni degli Immigrati,
dei “Nuovi Cittadini” hanno
aperto una battaglia di civiltà
affinché i permessi di sog-
giorno vengano rinnovati
presso i Comuni, come avvie-
ne per i documenti di qual-
siasi cittadino. Molti Comuni
sono d’accordo con tale im-
postazione, anche perché ve-
dono in ciò la possibilità di
stabilire un migliore rappor-
to di reciproca conoscenza e
fiducia tra Comunità Locali e
Nuovi Cittadini. In altre Pro-
vince questo avviene già.

di
GIANNI RASERA

Il XXIII Congresso della FIOM
ha posto con forza il tema della
ricomposizione del mondo del
lavoro dipendente e della rap-
presentanza. Da ciò l’organiz-
zazione ha definito che non ci
può essere ricomposizione del-
lo stesso se non affrontando i
temi che lo dividono tra cui:
precarietà, orario, salario, dif-
ferenze di genere e provenien-
za. In tal senso la Fiom di Trevi-
so che oggi conta circa un 20%
di iscritti proveniente da paesi
extra UE, ha deciso di affronta-
re il tema dell’immigrazione in
profondità con una serie di ini-
ziative che impegneranno tutto
il gruppo dirigente provinciale
e le RSU. 

A tal fine Lunedì 13 giugno
2005 alle ore 9.00 presso l’Hotel
Spresiano a Spresiano (TV) si
svolgerà un seminario sulla
contrattazione che affronterà i
temi del lavoro migrante. All’
evento interverranno il prof.
Bruno Anastasia di Veneto La-
voro, studioso di statistica e
dei processi demografici che
coinvolgono il sistema sociale
del Veneto e il prof. Renzo Guo-
lo dell’ Università di Trieste, so-

ciologo ed esperto di immigra-
zione e religioni. Altri contribu-
ti saranno a cura del Presiden-
te di “Fratelli d’Italia” Gianni Ra-
sera e dall’associazione degli
industriali di Treviso con l’ing.
Luciano Miotto consigliere in-
caricato per le Relazioni Sinda-
cali di Unindustria Treviso. Im-
portante sarà il contributo del-
la CGIL del Veneto con l’inter-
vento del segretario confedera-
le Stefano Cecconi responsabi-
le delle politiche per l’immigra-
zione. La chiusura dei lavori
sarà affidata a Giorgio Crema-
schi per la segreteria Fiom na-
zionale. 

Riteniamo il seminario sia

un’opportunità di approfondi-
mento per affrontare il cambia-
mento del mondo del lavoro di-
pendente non più come emer-
genza ma come condizione
strutturale del nostro futuro.
Da ciò emerge la necessità di
adeguare i nostri strumenti sin-
dacali ad una società multicul-
turale, quindi interrogarsi sul
futuro, a nostro avviso, signifi-
ca rappresentare le istanze
contrattuali della generalità dei
lavoratori e costruire per tutti a
partire da quelli più deboli pari
opportunità per una cittadinan-
za vera, coesa e stabile.

13 giugno 2005, seminario sulla contrattazione

La Fiom affronta i temi
del lavoro migrante

di
LORIS SCARPA



1998 si costituisce Poste Ita-
liane S.p.A.

E’ un’azienda fortemente in
crisi, rappresenta un forte
onere a carico dello Stato, ha
una pessima immagine, un
servizio inadeguato, si identi-
fica come carrozzone pubbli-
co protetto ed inefficiente.

Da quel 1998 partono i pro-
getti di modernizzazione con
la costruzione della più ampia
rete informatica, contestual-
mente si ridisegnano nuovi
servizi, si stipulano alleanze
con operatori nazionali ed in-
ternazionali (Deutsch Banc,
Bartolini, ecc.), si dimensiona
il personale alle effettive esi-
genze e compatibilità, si ini-
ziano ad assumere 3000 ap-
prendisti, si lancia un pro-
gramma di formazione delle
risorse umane.

Le iniziative messe in atto
sono molteplici e tutte realiz-
zate grazie alla massima di-
sponibilità di tutti lavoratori.
L’Azienda chiede collabora-
zione e spirito di squadra: Il
risultato ultimo è la chiusura
dell’esercizio 2004 con un Uti-
le Netto Consolidato di Grup-
po di 236 milioni di euro.

Nel nostro bilancio restano
indubbiamente in deficit la
qualità del servizio dato
all’utenza, il rispetto dei dirit-
ti dei lavoratori, le loro condi-
zioni di lavoro.

Le inefficienze di questa
azienda sono sotto gli occhi
di tutti. Da un lato promuove
continuamente servizi nuovi,
pubblicizza sportelli dedicati
ai clienti bancoposta, servizi
dedicati alle imprese con ser-
vizi di spedizioni agevolate
ecc., dall’altro si “dimentica”
che per ottemperare a quanto
promesso serve anche il per-
sonale. Forse confida nella di-
sponibilità ad oltranza data fi-
nora!

Le politiche dei tagli conti-
nuano.

Nonostante avessimo giudi-
cato pericoloso un così consi-
stente ridimensionamento
del Centro Postale di Treviso
ed avessimo comunque de-
nunciato l’inadeguatezza de-
gli organici, ad aprile l’Azien-
da ha proceduto nella sua
operazione con la fuoriuscita
di 30 lavoratori e l’accentra-
mento delle lavorazioni sul
Centro di meccanizzazione di
Padova.

Come possono pensare i
manager di questa Azienda di
far funzionare le cose non
adeguando il personale nel
Centro di Padova già in affan-
no dopo le chiusure di Vicen-
za e Rovigo? Ed ancora chi, ol-
tretutto, sceglierebbe di “tra-
slocare” il centro di Treviso
in pieno periodo elettorale?
Stanno arrivando corrispon-
denze inviate da 30 giorni!

La situazione presente oggi
nel territorio è determinata
oltre che da valutazioni ge-
stionali sbagliate e miopi da
una ricerca sempre più dis-
sennata della contrazione dei
costi che provoca gravi criti-
cità nell’opinione pubblica e

nei ceti produttivi che subi-
scono il disservizio.

C’è il caos sul piano orga-
nizzativo! Code sempre più
lunghe negli uffici postali, con
personale vessato da
un’utenza sempre più esaspe-
rata. Sportellisti che vengono
spostati come trottole da un

ufficio all’altro per sopperire
alle carenze di personale.

Nella nostra provincia su
452 zone di recapito mancano
110 portalettere. Alla carenza
si sopperisce ormai da anni
con personale a tempo deter-
minato ed interinale assunto
per la maggior parte trime-

stralmente nonostante a lu-
glio dello scorso anno sia sta-
to firmato un accordo il cui
cappello è la “copertura di
servizio”, impegno a tutt’oggi
non onorato. Tutto questo,
accompagnato da motomezzi
ormai irrimediabilmente usu-
rati e spesso fuori uso, causa
alla cittadinanza un cattivo
servizio, con zone servite ma-
le e molto spesso a “singhioz-
zo” e per i portalettere l’insi-
stente e minacciosa richiesta
di prestazioni aggiuntive ri-
correndo talvolta all’utilizzo
illegittimo del potere discipli-
nare.

I lavoratori di questa Azien-
da stanno vivendo una situa-
zione di forte tensione, da un
lato il cliente con i suoi legit-
timi bisogni da soddisfare,
dall’altro l’azienda con le sue
continue pressioni di budget.

E qui ritorno al problema
principale, la soddisfazione
del cliente passa attraverso la
disponibilità di tempo per se-
guirlo nelle sue richieste. Non
si può pretendere di avvicina-
re all’investimento nei pro-
dotti offerti dall’azienda con
una coda continua di 20 per-
sone dietro. I lavoratori han-
no fatto il possibile ed anche
l’impossibile ed i risultati si
sono visti, oggi però la situa-
zione è diventata insostenibi-
le.

Il personale di sportello va
incrementato!

Il 31 di maggio scade il 1°
biennio del contratto dei la-
voratori dell’Industria Ali-
mentare e delle Cooperative
di trasformazione dei prodot-
ti alimentari; negoziare il 2°
biennio vuol dire soprattutto
rinnovo della parte economi-
ca, anche se dobbiamo ri-
prendere discussioni che ri-
guardano tematiche impor-
tanti quali l’osservatorio di
settore, l’inquadramento, la
formazione, ambiente e sicu-
rezza ed altri che dovevano
essere risolti nel primo bien-
nio ma che Federalimentare
non ha più voluto toccare. 

Il continuo progredire
dell’inflazione reale molto al
di sopra dei tassi artificiosa-
mente programmati per far
quadrare i precari conti dello
Stato e non concordati con le
parti sociali così come previ-
sto dall’accordo del 23 luglio
del 93, la non restituzione del
fiscal drag e la pressione fi-
scale che nonostante i ro-
boanti proclami non cala,
hanno eroso in maniera signi-
ficativa il potere d’acquisto
dei salari e degli stipendi fa-
cendo emergere sempre più
prepotentemente anche nel
settore alimentare l’emergen-

za salariale. Per queste ragio-
ni la discussione delle dele-
gazioni sindacali Fai-Flai-Uila
ha licenziato unitariamente
una piattaforma con una ri-
chiesta salariale per il prossi-
mo biennio pari a _ 106.00 al
parametro convenzionale
medio137 che si colloca tra il
3° ed il 2° livello dell’inqua-
dramento professionale. 

Il settore alimentare ha fat-
turato nel 2004 105 miliardi di
euro pari al 14% delle produ-
zioni nazionali ed occupa la
seconda posizione all’interno
dell’industria manifatturiera
dopo il settore metalmecca-
nico occupando circa 400 mi-
la addetti di cui 265.000 come
dipendenti.  Purtroppo la
stragrande maggioranza del-
le aziende ha meno di 9 di-
pendenti, erano e restano
piccole con pochissime fusio-
ni per crescere ed essere più
concorrenziali solo 21 supe-
rano, i 1.000 dipendenti e che
però sviluppano circa il 60%
del fatturato del settore. Al-
cune di queste, soprattutto
marchi prestigiosi, sono sta-
te acquisite da multinazionali
che solo in pochissimi casi le
hanno sviluppate adeguata-
mente facendole diventare

leader sui mercati mondiali. Il
Veneto si conferma la terza
regione dopo Lombardia ed
Emilia Romagna. 

L’alimentare è uno dei van-
ti del Made in Italy e viene
esportato in tutto il mondo
ma soprattutto in Francia ed
in Germania. Per la prima vol-
ta il rinnovo di questo con-
tratto si colloca in una situa-
zione generale economico-
produttiva abbastanza incer-
ta. Anche il settore alimenta-
re soffre seppur in maniera
minore. Comunque continua
ancora a crescere, l’utilizzo
degli impianti è del 77% ed i
costi di produzione crescono
meno degli altri settori. I pri-
mi contatti con la contropar-
te non sono stati  incorag-
gianti, anzi Federalimentare
dice che gli spazi di rinnovo
sono quasi inesistenti. Noi in-
vece sosteniamo che il setto-
re alimentare ha bisogno di
una discussione vera e il rin-
novo contrattuale ne è la se-
de naturale. Vorrà dire che
per la prima volta i lavoratori
alimentaristi saranno chia-
mati a sostenere in modo de-
ciso la piattaforma, anche
con azioni di lotta.
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FLAI di Ugo COSTANTINI

Poste Italiane S.p.A., che disastro!
C’è il caos sul piano organizzativo
Code sempre più lunghe, personale vessato, utenza sempre più esasperata 

di
LOREDANA VIAN

Finalmente anche nella
provincia di Treviso le Te-
lecomunicazioni diventano
un settore con la presenza
di altre realtà oltre Telecom
Italia Spa. Infatti fino a po-
chi giorni fa il territorio tre-
vigiano non era stato coin-
volto dalla profonda tra-
sformazione che ha vissuto
il  mondo della telefonia in
questi anni. Anni caratteriz-
zati dall’avvio del primo
CCNL di settore, dai conti-
nui cambiamenti degli as-
setti proprietari delle im-
prese, dalla veloce evolu-
zione della struttura del
mercato, dalla nascita di
nuove aziende e un nuovo
tipo dioccupazione, da una
sempre più diffusa precari-
zazzione e perdita di diritti
e tutele. 

La giungla di aziende, pic-
cole e piccolissime, nate at-
torno alle grandi società di
telefonia fissa e mobile, Te-
lecom, .Wind, Vodafone
H3G, TIM, ha interessato
anche il nostro territorio
senza portare purtroppo al-
la giusta e corretta tutela
sindacale. 

La prima azienda che in
provincia da pochi mesi ha
applicato correttamente il
contratto delle telecomuni-
cazioni è stata CENTO
ORIZZONTI soc. con. a r.l..
Tale società nasce
dall’esternalizzazione del
centro prenotazioni, della
cassa e della consegna re-
ferti dell’ULSS 8 di Castel-
franco V.to e Montebelluna.
Come tutte le esternalizza-
zione anche questa ha indi-
viduato nella riduzione del
costo del lavoro il suo ele-
mento strategico. Ad un an-
no dall’avvio del sevizio i la-
voratori e le lavoratrici di
Cento Orizzonti vivono an-
cora una forte situazione di
disagio, causata principal-
mente dal confuso momen-
to di partenza, da una serie
di variazioni di ragioni so-
ciali e contrattuali, da una
mancata integrazione e or-
ganizzazione, da un sottodi-
mensionamento del perso-
nale. Da dicembre dell’an-
no scorso, momento in cui
finalmente alcune lavoratri-
ci si sono rivolte alla CGIL, i
primi impegni che la SLC ha
affrontato sono stati la co-
stituzione delle RSU e l’av-
vio delle relazioni indu-
striali con la direzione. I pri-
mi risultati hanno ricom-
pensato l’impegno profuso,
infatti sono state elette 2
candidate CGIL contro 1
della CISL (con 22 voti su
28), ed hanno sottoscritto
la delega sindacale ben 14
lavoratrici, tutte donne, in-
fatti su 37 lavoratori com-
plessivi dell’azienda, gli uo-
mini sono solo 2. Questi ri-
sultati, per niente scontati
nell’attuale panorama poli-
tico ed economico, rappre-
sentano sicuramente per la
SLC un forte stimolo per la
contrattazione vera e pro-
pria che partirà a breve.

ELEZIONI RSU
Call Center Ulss 8
La Slc-Cgil

conquista la
maggioranza

di
ELISABETTA BONAIUTO

Contratto dei lavoratori
dell’industria alimentare



Memoriette del Tempo Ne-
ro si caratterizza anzitutto
per il valore di testimonianza
diretta di di quegli anni 1943-
1945. Le sue pagine infatti rac-
chiudono fatti, episodi, even-
ti che hanno caratterizzato la
genesi e lo sviluppo della re-
sistenza nel Vittoriese ed em-
blematicamente rispecchia-
no un poco tutta la resistenza
in generale. [...]

E poi presenta molti perso-
naggio che hanno segnato
davvero l’epopea partigiana e
la vita nell’immediato secon-
do dopoguerra a Vittorio Ve-
neto: Giovanni Gandin, Ame-
deo Guggino, Costante Gava,
Attilio Tonon, Giobatta Bitto,
il vescovo Giuseppe Zaffona-
to, don Giuseppe Faè, Vinicio
Ulliana, Agostino Dal Bo Za-
non, Ottavio Croze, Franco
Marinotti per citarne solo al-
cuni. 

Interessanti sono anche le
considerazioni, così come
emergono tra le righe, sui rap-
porti tra chi lottava dalla
montagna, cioè le formazioni
cosiddette mobili, e chi ope-
rava invece in pianura, e cioè
i territoriali e i CLN, che ci aiu-
tano a capire meglio la com-
plessità del fenomeno resi-

stenziale nel Vittoriese. Si
constaterà come il movimen-
to non si riducesse solamente
alla presenza di squadre in
montagna ma presupponesse
tutta una organizzazione logi-
stica di supporto, di direzio-
ne politica, di informazione e
di organizzazione che inclu-
deva l’apporto di una grande
fascia della popolazione civi-
le.

Molte pagine delle Memo-
riette sono dedicate anche al
paesaggio teatro della lotta, e
cioè il vittoriese, ma soprat-
tutto l’altipiano del Cansiglio.
Questi due luoghi molti cari
allo scrittore vengono de-
scritti, anche in virtù della
frequentazione giovanile di
Spagnol, in modo puntuale e
preciso, nei loro profili, rilievi
e coltivi, tanto da assumere
alla fine “quasi un ruolo di co-
protagonista accanto agli uo-
mini, alla loro dura vita, alle
fatiche, ai rischi, ai sacrifici
anche supremi”. Insomma,
quasi “l’immagine viva degli
ideali per i quali i volontari
della libertà combattevano e
morivano”.

Ma al di là del valore potre-
mo dire cronachistico di que-
sta testimonianza di Spagnol,

che aggiunge un nuovo docu-
mento alla storia della resi-
stenza locale, Memoriette del
Tempo Nero si segnala anche
per la presenza di alcuni temi
e motivi rilevanti in sede di ri-
costruzione storiografica del-
la Lotta di Liberazione nel Vit-
toriese. [...] Il primo di questi
è quello relativo al ruolo che
la popolazione e il CLN vitto-
riese svolsero nei confronti
del movimento partigiano ar-
mato all’inizio, ma soprattut-
to all’indomani del grande ra-
strellamento dell’estate 1944,
quando “i resistenti affluiro-
no in pianura bisognevoli di
tutto, dal ricovero al pane”.  

Spesso la pubblicistica - se-
condo Spagnol - non fa men-
zione “dell’attiva partecipa-
zione della popolazione del
distretto di Vittorio Veneto,
sostenuta dall’opera mai

smentita del CLN vittoriese, o
tende quanto meno a ridi-
mensionarne l’operato [...]
Ebbene - argomenta Spagnol -
con che cosa sono vissuti i
duemila partigiani ricoverati
nei fienili e nelle case del
mandamento Vittoriese? For-
se col vago tozzo di polenta e
formaggio [...]?” “No di cer-
to!”, ma grazie all’opera attiva
del CLN, che in tali circostan-
ze “nel breve giro di una setti-
mana, prima ancora che il Co-
mando Divisione tornasse a
farsi vivo dal nascondiglio
della foresta ove si era celato
per non abbandonare almeno
emblematicamente la monta-
gna, raccolse sottoscrizioni
per circa una ventina di milio-
ni di lire tra i cittadini più ab-
bienti. Un solo gruppo, agli
ordini di Nino Volonteri, Il Mi-
lanese, poté raccogliere oltre

17 milioni di lire, e fu questo
rivolo d’oro che permise la
sussistenza di tanti uomini, e
infine la ricostituzione pa-
ziente della Divisione. Per cui
si può affermare che essa non
cessò un solo giorno di agire
contro i nazifascisti, anche se
i suoi effettivi erano dispersi
nel territorio del Vittoriese e
del Bellunese” [...]. 

Si tratta - come ben si può
vedere, di “una delle più belle
pagine nella storia della Divi-
sione ‘Nannetti’, la sua resur-
rezione  cioè, voluta e resa
possibile nel momento più
nero dalle popolazioni del
Mandamento di Vittorio Ve-
neto”. Una pagina che tra l’al-
tro valse alla Città di Vittorio
Veneto la medaglia d’oro di
cui si fregia il suo gonfalone
[...].
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La Resistenza nel vittoriese
e nel Cansiglio nelle “memoriette”
dello scrittore Tito Antonio Spagnol

Vittorio Veneto - “Memoriette del Tempo Nero”, ovverossia
i ricordi di uno dei protagonisti della Resistenza nel Vitto-
riese e nel Cansiglio:  lo scrittore e giallista Tito Antonio
Spagnol. Esce in questi giorni per i tipi  dell’ISREV (Istituto
per la Storia della Resistenza e della Società Contempora-
nea del Vittoriese) il volume “Memoriette del Tempo Nero”
a firma del vittoriese  Tito Antonio Spagnol, classe 1895,
scrittore, romanziere e negli anni 1943-1945 partigiano nel
Gruppo Brigate Vittorio Veneto. Il libro verrà presentato uf-
ficialmente venerdì 3 giugno 2005, alle ore 18.00, presso la
Biblioteca Civica di Vittorio Veneto. Interverranno per l’oc-
casione lo storico e pubblicista Nino Roman, il direttore
scientifico dell’ISREV nonchè curatore del volume Pier Pao-
lo Brescacin e l’escursionista Fernando De Conti. Riportia-
mo in anteprima alcuni passi significativi della prefazione
al volume del curatore Pier Paolo Brescacin.

Hai raccolto i tuoi scritti in
un libro “Comunisti ancora”.
Perché questo titolo quando
la parola comunista fa paura
a molti?

Se fanno paura i comunisti
italiani, allora ha vinto Berlu-
sconi con la sue menzogne e
le sue Tv. Nel mondo vi sono
più cristianesimi con storie
esemplari, dubbie e anche
oscure. Giovanni Paolo II ha
chiesto perdono a coloro che
hanno subito offese morali,
materiali e fisiche dall’azione
della Chiesa secolare. Se i so-
vietici hanno screditato il co-
munismo, quello italiano è
stato democratico e liberta-
rio. I comunisti italiani sono
una garanzia democratica.
Siamo una forza determinan-
te per fermare il golpe stri-
sciante di Berlusconi.

Essere giovane ed essere
comunisti ha oggi un senso?

Per i giovani è importante
avere risposte significative,
sul piano delle motivazioni
esistenziali, sulla concezione
del mondo e della società. Il
futuro del pianeta dipenderà
dal Governo delle risorse na-
turali della terra, che sono
esauribili. Per garantire: aria,
acqua, cibo, sanità e scuola a
tutti, le risposte non potran-
no che essere di tipo comuni-
stico. Non è nella natura del
capitalismo, non è nei suoi
scopi e fini la salvaguardia
della qualità della vita per tut-
ti i viventi del nostro pianeta.

Ripercorri nel tuo libro
tanti avvenimenti della sto-
ria trevigiana e del sindaca-
to quali sono a tuo parere i
momenti più significatici dei
vari passaggi della Cgil?

Con il crollo della prima Re-
pubblica e la fine dei maggio-
ri partiti, la deriva a destra

della politica italiana con il
Governo Berlusconi, Fini e
Bossi…, per fortuna c’è stata
la CGIL. Con la sua forza e la
sua autonomia ha garantito la
tenuta democratica del Pae-
se. Ricorre il 60° della Fonda-
zione, tanti sono i momenti si-
gnificativi della sua storia sin-
dacale. Sento che in provincia
di Treviso, bisogna riordinare
la storia della CGIL perché vi
sia una memoria collettiva
preservata. Qualche cosa ho
comunicato con il mio libro.

Quali prospettive vedi per
l’economia della Marca dal
tuo osservatorio?

Sono prospettive nere se
non si cambia registro per
l’economia trevigiana. Ho de-
dicato pagine del mio libro al
problema. Il ciclo dello svi-
luppo del Nord Est si è chiu-
so. Bisogna salvare il manifat-
turiero maturo puntando sul-

la alta qualità. Bisogna punta-
re su nuove produzioni e nuo-
vi prodotti con valore aggiun-
to tecnologico. Possiamo far-
cela solo con una rivoluzione
culturale.

Un libro che fa discutere
quali sono i punti che credi
abbiano toccato maggior-
mente i tuoi lettori?

Non ho ancora un quadro
significativo di giudizio criti-
co, che sicuramente perverrà
e che seguo con attenzione.
Vorrei essere riuscito a tra-
smettere ai lettori il valore
dell’unità sul piano sociale e
politico che necessita a tutto
il movimento.

Scrivere a Treviso è diffici-
le perché manca una rete di
distribuzione elettori come
hai cercato di raggiungere il
maggior numero di trevigia-
ni?

Hai perfettamente ragione,

Nelle foto: L’altopiano del Cansiglio visto dal Pizzoch. In alto, Tito Antonio Spagnol in una foto scattata negli anni ‘40.

INTERVISTA

di
GIORGIO BACCHICHETTO

Zenone Giuliato ci spiega
perché “comunisti ancora”

la rete distributiva, per divul-
gare un libro è costosissima. I
piccoli editori devono difen-
dersi da una situazione di mo-
nopolio. Berlusconi ha in ma-
no tutta la grande editoria e
non solo le tv. La rete edito-
riale democratica e di sinistra
va rilanciata.

Gentilini un uomo nuovo o
un vecchio politico amman-
tato di novità?

Gentilini è quanto di più
vecchio e sordido ci sia nel
supermercato della politica
gridata. Tutto già visto, nella
storia dell’autoritarismo, del-
la demagogia e dell’avventuri-
smo politico del secolo scor-
so. Ce da chiedersi, per la ve-
rità molti di meno del 50% rea-
le degli elettori l’ho hanno vo-
tato ed eletto per ben  tre vol-
te, se non si tratti di una ma-
lattia sociale che li colpisce.
Penso si tratti di una sindro-
me determinata dalla insicu-
rezza se non addirittura dalla
paura del futuro.

Se vi è un pregio in Romano
Prodi e che assicura come uo-
mo e come politico la gente, il
popolo che non può mai esse-
re trascurato.


